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«Marco Polo» ora 
finirà davanti 

al Pretore di Roma 
ROMA — Il «Marco Polo* è finito domenica 
scorsa, ma sembra destinato a continuare nelle 
aule giudiziarie, A portarlo in pretura è stata la 
denuncia di un gruppo di lavoratori, travolti 
dal caos produttivo dello sceneggiato. In uno 
dei «passaggi di mano» della produzione, dalla 
SKY di Bellocchio alla VIDES di CrisUldi — 
secondo la denuncia di un gruppo di lavoratori 
— alcuni tecnici sono stati licenziati, per la ces
sione di contratto, e mai più riassunti, nono
stante gli impegni per il loro passaggio al nuo
vo produttore. I lavoratori disoccupati, a causa 
delia «manovra* produttiva, denunciano che in 
una produzione internazionale con un fattura
to di decine di miliardi di lire \ erigano tenuti in 
cosi bassa considerazione i diritti contrattuali 
dei lavoratori. 

Rita Dalla Chiesa, Giuseppina La Torre, Emanuele Giuliano e poi 
rappresentanti delle associazioni, dei sindacati, uomini politici: così 
con un dibattito a più voci, Giuseppe Ferrara ha presentato a Roma 
il suo progetto per un film sul delitto Dalla Chiesa, 
che verrà finanziato da una 
sottoscrizione popolare. E il confronto 
ha già cominciato a produrre 
le idee per una sorta di «regia comune» 
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Contro 
la mafia 
un film collettivo 
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ROMA — La mafia è mor
te. Rita Dalla Chiesa, figlia 
del generale, Giuseppina 
La Torre, vedova di Pio, E-
manuele Giuliano, fratello 
del capo della squadra mo
bile, sono iparenti delle vit
time presenti, mentre da 
Giovanna Terranova, vedo
va del giudice e ammalata, 
viene un telegramma di a-
desione. La mafia, per alcu
ni, è lavoro quotidiano. 
Marcello Immordino, com
missario di polizia, inter
viene con un collega a nome 
del suo sindacato (nel pas
sato ha lavorato con Boris 
Giuliano) La mafia anni 

ottanta è, soprattutto, traf
fico di stupefacenti. Un 
rappresentante della Lega 
contro la Droga, Ugo Mini
chini, siede alla presidenza. 
Ecco l'incontro con la stam
pa, organizzato per presen
tare Cento giorni a Paler
mo, il film sul delitto Dalla 
Chiesa che Giuseppe Fer
rara ha intenzione di girare 
finanziandolo con una sot
toscrizione popolare. In
tanto a Trapani si svolgono 
i funerali dell'ultimo magi
strato ucciso, il dibattito si 
fa naturalmente più vivo, 
acceso. 

La mafia è, per natura, 

omertà, segreto. Per due 
ore nel palazzo azzurro del
le ACLI che ospita l'incon
tro si discute appunto di 
questo. Ferrara spiega: 
«Faccio il film per contri
buire alla conoscenza di tut
to quello che ha portato al 
delitto Dalla Chiesa. Il cine
ma può ricordare allo spet
tatore elementi che possono 
essergli sfuggiti. Può sugge
rire collegamenti fra un cri
mine e l'altro, fra la morte 
di La Torre e quella del pre
fetto. Tutto questo sarà in 
"Cento giorni a Palermo", 
che cercherà di ricostruire 

attraverso il flash-back tut
to quanto il prefetto vide, 
sia nell'ultimo periodo della 
sua vita sia in quei dieci an
ni in cui era stato in Sicilia 
prima di diventare capo del
l'antiterrorismo. Ma questo 
film ha qualcosa in più: ha il 
contributo degli interessati, 
siano associazioni di base, 
forze politiche, congiunti 
delle vittime, che avranno 
modo di intervenire e chie
dere arricchimenti o modi
fiche, darmi suggerimenti». 

L'impresa è ardua. Il re
gista ha presentato nel no
vembre scorso un primo 

trattamento di cento pagi
ne alle associazioni (sedici 
e tutte siciliane) che con
fluiscono nel comitato pro
motore. Quindi ha incon
trato i Dalla Chiesa, i Co
sta, i Terranova, i Matto
nila, i Giuliano, e ha chie
sto il loro appoggio. Parla 
Minichini: «C'è un solo pre
cedente a questo sistema di 
realizzazione: "Achtung 
banditi", che Lizzani realiz
zò molti anni fa con gli ope
rai della Liguria. Il nostro 
film andrà ancora più a fon
do nella strada della realiz
zazione collettiva». 
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Rita Dalla Chiesa Giuseppina La Torre 

Ma, così, Cento giorni a 
Palermo si carica anche di 
grosse aspettative. «Un 
film che non sia soggetto a 
vincoli commerciali può 
servire a spezzare la solitu
dine in cui si vive in Sicilia. 
Per realizzarlo serve un mi
liardo. Lanceremo una sot
toscrizione, ma è necessario 
che anche la Regione, la 
RAI si impegnino. Io pre
senterò addirittura un pro
getto di legge regionale ap
posito», spiega Angelo Ca-
pitummino, il parlamenta
re della sinistra de, aclista, 
che tiene la presidenza. 

Adesso sono i parenti del
le vittime a parlare, insi
stendo sull'argomento della 
tremenda solitudine e del 
silenzio. Ecco Emanuele 
Giuliano: «Dovrà venire 
fuori tutto quello che sap
piamo, senza veli. Sui delitti 
compiuti dalla mafia in 
questi anni è stato detto 
molto, ma le notizie vere, 
importanti, non hanno mai 
ottenuto ascolto. È questo il 

i dramma: si muore di mafia 
perché si comincia a sapere 

| troppo. Si viene dimenticati 
in fretta perché la verità, 
ancora, non venga a galla. 
Dopo l'assassinio di mio fra
tello invece di sostituirlo 
con qualcuno che ridesse 
coraggio alla sua "Squa
dra", si è chiamato qualcu
no che era in connessione 
con la P2. La causa vera di 
tutti gli omicidi che sono ve
nuti dopo, Costa, Terrano
va, Mattarella, Basile, è 
questa caparbietà nel non 
prendere atto della situazio
ne. Anche oggi che parroci e 
perfino la DC si muovono 
contro la mafia provo ama
rezza, perché è tutto in ri
tardo. E tutto resta come 
prima». 

Ecco, invece, Giuseppina 
La Torre: «Ho letto il tratta
mento di Ferrara. Ancora è 
troppo presto per ricavarne 
un'idea. Ma, da parte mia, 
sono convinta che la cosa 
più importante che questo 
film deve dare è una cono
scenza visiva" del fenome

no, come è cambiato negli 
ultimi quindici anni. C'è un 
filo che lega crimini diversi. 
Tutte le persone uccise sa-
pevano troppo. Bisogna in
formare il pubblico, rompe
re l'omertà, il segreto». 

Ed ecco Rita Dalla Chie
sa. Ha garantito adesione 
(«non appoggio») al film su 
suo padre. Con i fratelli l'ha 
già fatto in occasione delle 
altre manifestazioni segui
te al delitto: quella sindaca
le, quella degli studenti me
di svoltasi a Palermo, la re
cente settimana di dibatti
to organizzata dal Pierlom-
bardo di Milano: «Io deside
ro che il risultato sia un 
film-inchiesta. Esistono al
tri progetti cinematogafici 
sulla figura di mio padre, 
siamo terrorizzati, che di
venti una moda. È impor
tante che nessuno pensi a 
fare solo dello spettacolo...». 

Siamo alla fine. La confe
renza-stampa si è trasfor
mata in una specie di sedu
ta collettiva di regìa. Ferra
ra fa i nomi degli attori: Da
miani, Dominique Sanda, 
Volonté. Ma qualcuno at
tacca: «In un film così non 
ci vuole la star, il nome fa
moso». Ferrara replica: 
«Damiani mi sembra il per
sonaggio adatto. E un regi
sta invece che un attore, ha 
fatto film sulla mafia, non 
ha un viso noto al grande 
pubblico». 

Se Cento giorni a Paler
mo oggi riapre in modo ori
ginale una strada, quella 
del -cinema al Sud», che 
sembrava abbandonata da 
alcuni anni, non è un caso 
isolato; forse Gillo Ponte-
corvo realizzerà un film sul
lo stesso argomento. Di cer
to c'è che a fine febbraio, 
nel cuore della Sicilia, a Pa
lermo, un convegno porterà 
i nostri registi a rivedere i 
f ilm che (da Salvatore Giu-
iano in poi) hanno in altri 

tempi affrontato queste 
realtà. Insomma il cinema 
italiano tornerà a indagare 
sulla mafia? 

Maria Serena Palieri 

Ora che gli Anni Venti so
no davvero molto lontani, sì 
fa sentire con urgenza sem
pre maggiore la necessità di 
avere, di quel tempo, una vi
sione sincronica. Di solito, si 
riconsegna Weimar a Wei
mar, Mosca a Mosca, la fine 
de! movimenti artistici e let
terari alla catastrofe con la 
quale si concluse quel decen
nio, e così 11 discorso finisce 
nel consueto compianto per 
un mondo che taluno non e-
sita a presentare solfo toni 
rosa. 'Prima del gelo» di Gio
vanna Spendei (pagg. 198, li
re 11.000, Bulzoni ed.), ci ca
pita di leggerlo Insieme con 
il saggio di uno studioso in
glese del periodo welmana-
no, rivisitato sincronlca-
mente con l'Urss degli anni 
successivi alla rivoluzione 
d'ottobre, fino alla presa del 
potere da parte di Hitler in 
Germania e alla repressione 
staliniana nell'Unione So
vietica. Questo secondo libro 
(autore John Willet, di pros
sima pubblicazione In italia

no), al lettore non specialista 
né onnivoro, ma vivamente 
Interessato, appare comple
mentare. Quella sincronicità 
vi è dichiarata e perseguita. 
L'accostamento può appari
re strano, perche nel libro di 
Wlllet l'intenzione del con
fronto è esplicita, mentre nel 
libro della Spendei è appena 
accennata. 

Tuttavia! due saggi hanno 
In comune 11 rifiuto del la
mento sul tramonto delle 
speranze. Il levigato reali
smo normativo che in Ger
mania e nell'Unione Sovieti
ca rispecchiò, alla fine, non 
la realtà ma le poetiche. ì 
metodi narrativi e critici e I' 
escatologìa di stato, avc\a 
radici profonde nel rapporto 
tra artisti e Istituzioni, tra 
artisti e rivoluzione. 11 letto
re, dopo mezzo secolo e più. 
stenta ormai a spartire quel 
mondo tra carnefici e vitti
me, e si chiede Invece se ai 
primi dei secolo una piccola 
borghesia residua non abbia 
giocato due parti in comme
dia, basandosi sul comune 
canovaccio della salvezza u-
nlversale e sulla riduzione a 
uniti del variegato e compo
sito unii orso In cui essa non 
riusciva più a vivere per ec

cesso di spaesamento. Franz 
Kafka, mettiamo, e più tardi 
Lev Lune lo avevano capito. 
Afa si sa che muore giovane 
colui che al cielo è caro. L'u
no e l'altro se ne andarono 
nel 1924. 

Nel saggio di Giovanna 
Spendel. che comincia con l' 
esame degli anni del Prole-
tkul't e della vana ricerca di 
un'arte proletaria (In realtà, 
si trattava di un tentativo di 
imposizione d'inquietudini 
poetlco-burocratiche a una 
popolazione che, nonostante 
fosse a! settanta per cento a-
nalfabeta, non era certo pri
va di una sua cultura come 
credevano Bogdanov e soci) 
e Finisce là dove si perdono le 
tracce di coloro che poi, sulla 
•Breve Enciclopedia Lettera
ria Sovietica», ricompariran
no come 'illegalmente re
pressi; spicca la figura di A-
leksandr K. Voronsklj, orga
nizzatore di cultura per con
to di Lenin, vicino per certi 
aspetti alle tesi di Ttockijsul 
rapporto letteratura-rivolu
zione, scrittore in proprio e, 
alla fine, 'illegalmente re
presso: Nato nel 1884, morì 
nell'ottobre del '43. La sua 
'illegale repressione* era tut
tavia avvenuta nel '37. Dopo 
il ventesimo congresso, ebbe 
una riabilitazione, ma cauta. 
Anche dopo il disgelo, si con
tinuò a parlare di 'errori di 
Voronskij nel campo dell'e
stetica: 

L'errore principale era il 
solito: 'Ma quando le forme 
della lotta di classe si erano 
fatte più complesse, egli non 
aveva capito 11 mutamento 
della situazione e aveva co
minciato ad allontanarsi 
dalla linea del partito» (così 11 
crìtico A. G. Dement'ev, nel
la prefazione alla ristampa 
dell'opera saggistica di Vo
ronskij dopo la riabilitazio
ne). 

Giovanna Spendei tratteg
gia bene la figura di quest' 
uomo. Abile, intelligente, 
scettico nel confronti delle 
cervellotiche avventure prò-
letkultiste, fautore del reali
smo, ma lontano dalle tenta
zioni di svuotare la grande 
sagoma balzacchlana del 
suol contenuti borghesi per 
riempirla di contenuti socia
listi, poco Incline alla precet
tistica e alla normativa, 
rompe con lo schematismo 
sociale e politico. Tra .l'altro, 
legge Freud e scrive di lui nel 
1925. La sua proposta di una 
•verità stilistica oggettiva» 
(In altri termini: Inutile cer
care una cultura e un'arte 
proletaria. Inutile Inventare 
arte di laboratorio. Inutile 

prendersela con i 'compagni 
di strada»: Io scrittore pensa 
per immagini, e la sua opera 
sarà riuscita solo se tra im
magini e parole vi sarà ri
spondenza perfetta) mette in 
crisi gli scrittori di «iva pò-
stu» ('Dì sentinella») e tenta 
di liberare 11 dibattito dall' 
impaccio che già Lune aveva 
visto e criticato. Giovanna 
Spendei vede con acutezza 
che i movimenti come quello 
degli 'scrittori proletari» non 
facevano altro che seminare 
'volenti o nolenti, consape
voli o no, la pianta del nuovo 
conformismo avvenire: non 
pochi di essi ne sarebbero 
stati anche vittime». 

Se ne erano accorti *I fra
telli di Serapione», se n'era 
accorto Lev Lune ('«Afa tutti 
insieme, noi confratelli, esi
giamo una cosa sola: che la 
voce non risuoni falsa, che si 
creda nell'opera, di qualun
que colore essa sia»), se ne 
era accorto molto bene VI-
ktor Sklovsklje anche Ale-
ksander K? Voronsklj. 

Il punto dolente è proprio 

là dove quest'ultimo getta 
con Insistenza lo sguardo: *Sl 
chiede al partito di affidare 
un'autorità direttiva a quel 
gruppi e a quelle cerchie let
terarie che si considerano in
vestiti del compito di co
struire dalle fondamenta 
una nuova arte socialista e 
proletaria in contrapposizio
ne a quella del passato». L'a
cutezza del ragionamento si 
rivela In quel verbo: «si chie
de: È dunque una richiesta 
quella che una parte della 
piccola borghesia Intellet
tuale, gli scrittori, I poeti, fa 
all'altra parte, i politici. Non 
è chi non veda come il dibat
tito, più o meno fiacco o ri
sentito ma sempre ambiguo, 
si sia trascinato fino ai nostri 
giorni. E non pare finito. In 
quel'Si chiede», Voronsklj In
travede Il fondo della trage
dia: ci sarà la repressione, 
ma nessuno potrà dirsi inno
cente. O pochi. Qui si inne* 
stcrebbe II discorso sulla vi
sione sincronica Invocata da 
Giovanna Spendei: e a Wei
mar ci fu un'analoga richie

sta alle Istituzioni? E In Ita
lia? E in Francia? 

Si capisce che c'è differen
za tra coloro che pagarono 
caro e coloro che rimasero al 
potere. Ma la ventata di mes
sianismo e l'ansia di secola
rizzazione non risparmiò 
nessuno. Tra le nebbie delle 
discussioni sul 'mandato» 
(una 'richiesta», dunque, ri
volta prima alla borghesia e 
poi al nuovo ordine), sulla 
tradizione e l'avanguardia, 
sul realismo e la decadenza, 
sul vecchiaie 11 nuovo, si co
mincia soltanto ora a scorge
re, Insieme ad altre sagome, 
la silhouette dello scrittore. 
Il suo rapporto con la storia e 
le Istituzioni è sempre stato 
disastroso. Se ora lo scrittore 
sceglie, come sembra, di star 
solo, forse è perché così ritro
va la sua Identità; quella t-
dentttà che ha perduto, sper
perandosi In pericolosi di
scorsi Intorno alla commit
tenza e al destina tarlo (scelto 
dalla committenza). 

Ottavio Cacchi 

SANREMO 83 
I testi di tutte le canzoni 

CONCORSO TRIS 
Vinci con i primi tre! 

TV Sorrisi e Canzoni il settimanale con tutte le reti TV 
illustrate programma per p''ogrnmn-u, zonn per zon.i 


